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FRANCIA: intellettuali e potere 

Marx è morto 
Ceniamo 

con Giscard 
Come i nuovi filosofi, dopo avere proposto il « grande 
bucato delle idee », sono diventati consulenti all'Eliseo 

PARIGI — Con la straordi­
naria capacità volgariz/utri-
ce che è propria di certo 
giornalismo francese Pierre 
Biliare!, in sette pagincttc 
spumeggianti tenta, sul set­
timanale parigino liberal-ri-
formista « Le point », una 
sintesi elementare di quella 
grande convulsione che per­
corre certi settori della cul­
tura europea agitando temi 
che meritano ben altri appro­
fondimenti e che, in politi­
ca spicciola, si traduce al 
di qua e al di là delle Alpi 
in editoriali e in « saggi » 
che hanno l'aspetto confuso 
di un « si salvi chi può » 
collettivo dall'irrimediabile 
naufragio del marxismo e, 
di conseguenza, dei partiti 
che ad esso si richiamano. 

La spiaggia di Pierre Bil-
lard ricorda certi quadri sur­
realisti. Una grande diste­
sa di sabbia piena di sim­
boli liquefatti: il piedistal­
lo vuoto di Stalin, il berret­
to di Lenin, la barba di 
Marx, il « divano consulta-
torio » di Freud e dei suoi 
nipotini, il cadavere in sta­
to di avanzata decomposizio­
ne dell'Emilc di Rousseau, 
la celebre redingote di Ro­
bespierre. Kppoi. segno di 
un terremoto più recente, 
gli occhiali di Sartre o fram­
menti indecifrabili del les­
sico strutturalista. 

Dietro è il deserto. N'on 
s'ò salvato nessuno. I « mai-
tres à pcnser » dell'Europa 
moderna o i loro simboli so­
no tutti 11. in questa necro­
poli attorno alla quale gli 
nomini « finalmente libera­
ti » cominciano a vedere e 
a pensare a modo loro, in­
dividualmente, pragmatica-
mente, « praticando un libe­
ralismo autentico e concre­
to, al di fuori degli schemi 
teorici pervertitori ». 

Una frase 
di Proudhon 

E' interessante, dopo aver 
percorso attentamente que­
sta « ultima spiaggia », con­
statare una cosa- tutte que­
ste sontuose o raccapric­
cianti reliquie avevano fatto 
parte, in un modo o nell'il-
tro. del « pensiero di sini­
stra ». Cercate fin che vole­
te non troverete qui né le 
scarpe di Barres né i pan­
taloni di Maurras e nemme­
no qualche rudere del pen­
siero socialista francese pre 
o post marxista. Eternità di 
certe idee e caducità di cer­
te altre? No. spiega Billard: 
il fatto è che « la frontiera 
da destra a sinistra sulla 
quale hanno ferocemente 
combattuto gli intellettuali 
del XX secolo sta andando 
a pezzi » e che questa fron­
tiera era stata oretta arti­
ficiosamente, manco a dir­
lo. dal marxismo. Non era 
stato forse Barres. uomo di 
destra se mai ce n'è stato 
uno in Francia, a p r o p ­
inarsi parte viva * della san­
ta canaglia del 1789, del 
ia?0, del 1848 e della Co­
mune »? E non ora stato 
per contro un pensatore 
« di sinistra » a scrivere: 
« L'ebreo è il nemico del 
genere umano e bisogne­
rebbe rinviare questa razza 
in Asia o sterminarla »? 

Ma chi era quest'uomo di 
sinistra? Pierre Billard non 
sa. con questa citazione, di 
dare una pugnalata a Craxi 
ma per sostenere la propria 
tesi sulla fluidità delle fron­
tiere ideologiche ne ricorda 
il nome: Proudhon. Insom­
ma, conclude l'autore, qual­
cuno ha avuto il coraggio di 
scoperchiare la marmitta del 
marxismo e oggi si respira 
meglio: crollano le barriere 
ed è « questa piccola rivo­
luzione della intelligenia, 

questa considerevole vitto­
ria della libertà ch'era sta­
ta annunciata negli ultimi 
trenta mesi dai nuovi filoso­
fi ». Finalmente viviamo un' 
epoca in cui « i miti muoio­
no prima degli uomini », fi­
nalmente « è cominciato il 
grande bucato delle idee », 
il lavaggio dei cervelli in­
tossicati dal marxismo e dal 
leninismo, finalmente si può 
porre la questione della le­
gittimità dell'esistenza dei 
partiti comunisti. 

L'avanzata 
comunista 

Perché, in fondo, dietro a 
questo gran polverone è sol­
tanto di questo che si trat­
ta. E l'offensiva viene da 
lontano: da quando negli an­
ni Settanta crollano in Eu­
ropa i vecchi bastioni fasci­
sti di Spagna, di Portogal­
lo e di Grecia, da quando, 
per itinerari diversi, i co­
munisti in Francia e in Ita­
lia entrano in una prospet­
tiva reale di partecipazione 
al governo e dall'America, 
dalla Germania Occidentale, 
dalla Francia, dall'Italia si 
diffonde un profondo senso 
di allarme che si dilata e 
che investe i centri di deci­
sione politica ed economica 
impegnati in un tentativo di 
uscire dalla crisi economi­
ca e politica e di sventare 
al tempo stesso l'arrivo dei 
comunisti al governo in due 
paesi chiave dell'Europa. 

Tutto ciò, naturalmente, 
è schematizzato ma è di qui 
che, come in uno stagno, si 
propaga alle fasce cultuia-
li, per cerchi concentrici, 1' 
imperativo di correre ai ri­
pari, di trovare su tutti i 
terreni la risposta capace di 
frenare l'avanzata comuni­
sta e che dalle fasce cultu­
rali l'onda di riflusso torna 
riclaborata alle sfere politi­
che. Ed è di qui che co­
minciano le esecuzioni som­
marie dei nuovi filosofi, il 
tiro al piattello contro gli 
« idoli », le « dottrine » le 
« ortodossie » i « modelli » 
(tra l'altro, come se i par­
titi comunisti fossero rima­
sti fermi al 1921) ed è qui 
che, di rimando, comincia­
no sul piano politico le ri­
chieste di garanzie, di cre­
denziali democratiche, avan­
zate come ingiunzioni som­
marie. 

Tutto ciò ha avuto ed ha 
almeno due aspetti comuni, 
in Francia e in Italia, che 
vanno esaminati con atten­
zione critica senza per que­
sto negare la necessità di 
un dibattito che non può 
evitare nessun nodo teorico 
e politico e nel quale, del 
resto, i comunisti sono im­
pegnati da tempo: il primo 
riguarda la facilità, per non 
dire la faciloneria, con la 
quale si è pensato di liqui­
dare un patrimonio cultu­
rale e ideale attorno al qua­
le si sono strutturate le so­
cietà moderne, senza il qua­
le la classe operaia ed i 
suoi partiti non avrebbero 
il peso che hanno; il secon­
do è lo sbocco politico di 
questo dissacrante e pro­
grammato terremoto ideolo­
gico che, se ha precipitato 
un confronto di idee già ma­
turo e. ripetiamolo, neces­
sario, rischia di andare in 
senso opposto alla ricerca 
dell'unità delle forze ope­
raie e di sinistra avendo 
in sé un risvolto antico­
munista dai connotati ben 
chiari. 

In effetti, por ciò che ri­
guarda la Francia, dal cu­
rioso e sinistro zibaldone di 
« Le point ». dove saggisti­
ca e narrativa, cinematogra­
fia e moda di questi ultimi 
mesi sono presi a riprova di 
una svolta culturale di de­
stra come salutare reazio­
ne al « lungo incantamento 
marxista », come fuga dal­
la « spiaggia dei morti », 
trasuda una indicazione a#-

sai precisa e non casuale: 
il PCF non ha più nulla da 
dire con la morte del mar­
xismo-leninismo, l'union de 
la gauche è morta, e la so­
la salvezza della sinistra è 
quella indicata da Rocard o 
da Revel e riassunta da Jean 
Daniel nel suggerimento di 
« imboccare le tappe rifor­
miste il cui concatenamen­
to costituisce una socialde­
mocrazia ». 

E' pura coincidenza che 
sulla stessa linea si muova­
no simultaneamente, pur 
prendendo ovviamente pre­
testi politici diversi ma ab­
beverandosi agli stessi ru­
scelli ideali o abbronzandosi 
sulle stesse spiagge dell' 
« après le délugc » marxista, 
uomini politici e di cultu­
ra italiani? Ed è ancora una 
coincidenza che proprio in 
questi giorni la direzione 
dell'» Express », che fu di 
proprietà del «riformatore» 
Scrvan Schreiber, sia stata 
assunta da Jean Francois 
Revel, teorico del liberal-ri-
formismo, libellista tra i più 
acerbi della politologia an­
ticomunista? 

Forse lo zibaldone di Bil­
lard non è poi così elemen­
tare nella sua superficiali­
tà e rivela alcuni aspetti 
interessanti di ciò che ma­
tura in alcuni settori del 
mondo politico e culturale 
francese, e non solo fran­
cese. Tanto più che, nei gior­
ni della sua pubblicazione 
— si tratta di un fatto di 
cronaca cui non si vuol da­
re un peso eccessivo ma 
politicamente saporito — 
un gruppetto di nuovi filo­
sofi, Maurice Clavel e Ber­
nard Henri Levy in testa, 
attraversava la corte dell' 
Eliseo, metà sagrato e me­
tà cortile di caserma, per 
andare a pranzo con il pre­
sidente della repubblica. 
Ognuno, naturalmente, ha 
il diritto di pranzare con 
chi vuole e alla mensa di 
chi più gli piace, soprattut­
to quando uno degli scopi 
di questa visita era di chie­
dere a Giscard d'Estaing 
« la grazia » per Cohn Ben-
dit ancora « persona non 
grata » dopo il maggio 1968. 
E tuttavia questo incontro 
tra il potere e i sedicenti 
nemici di qualsiasi forma 
di potere, questo colloquio 
centrato « sugli orizzonti 
francesi dell'anno duemi­
la » è parso a molti osser­
vatori come la traduzione 
in atto dell'imperativo di 
Jean Daniel. 

Giustificazioni 
e imbarazzo 

Fuggire dalla « necropo­
li marxista » per finire all' 
Eliseo e in ogni caso accre­
ditare il diritto regale di 
grazia di Giscard d'Estaing 
può essere una strada. Ma 
è la strada che il filosofo 
Poulantzas aveva già pre­
visto quando un anno fa 
aveva denunciato nel feno­
meno dei nuovi filosofi, 
nella loro apparente batta­
glia ideale contro ogni for­
ma di egemonia, il tenta­
tivo di instaurarne un'altra. 

A dire il vero Maurice 
Clavel ora così imbarazza­
to dopo il pranzo che ha 
sentito il dovere di giusti­
ficarsi. « Ho detto a Gi­
scard d'Estaing — ha dichia­
rato ai giornalisti — che per 
ora egli ha \into. che la sua 
vittoria può anche durare a 
lunco ma che una ondata 
può sempre travolgerlo, un* 
ondata alla cui preparazione 
io avrò contribuito ». Non si 
era accorto. Clavel. che 
varcando la «oslia dell'Eli­
seo per discutere dell'anno 
duemila egli aveva già ac­
cettato l'invito giscardiano 
a « non fare onda ». 

Augusto Pancaldi 
Natia foto in alto: Bernard-
Hanri Levy a Philipp* Namo 
fotografati nal cortlla dal­
l ' I l i i 

Che cosa succede a quattro mesi dalla legge 

Aborto, le cifre e i fatti 

ROMA — A quasi Quattro me­
si dalla sua entrata m vigo­
re, a quasi tre mesi dal pro­
nunciamento del personale sa­
nitario. che ne è della legge 
sull'aborto? A parte qualche 
notizia di cronaca locale, uno 
spesso silenzio è subentrato 
al chiasso, alle polemiche, al 
le cifre che imperversavano 
tra giugno e luglio, quasi a 
convalidare la fosca profezia 
se non le speranze del com­
posito fronte degli avversari. 
Invece, nel silenzio, le norme 
legislative sono passate dal­
l'enunciazione sulla carta al­
la realtà, sia pure soltanto 
in parte, sia pure incontran­
do ostacoli pesanti. Sempre 
nel silenzio, salvo nel caso di 
Ancona con la denuncia e la 
condanna di una ginecologa per 
attività clandestina, il movi­
mento delle donne — l'UDI. 
le femministe, i tanti organi­
smi unitari sorti a sostegno 
della legge — ha avuto la for­
za dì imporre una presenza 
che ha contato. E il fatto 
nuovo e sconosciuto che ha 
segnato l'estate è proprio que­

sto: la legge non si è arenata 
e l'intervento abortivo, gra­
tuito e assistito, è divenuto 
possibile nelle strutture pub­
bliche per molte donne, in 
particolare le più povere. 
Quante? Difficile precisarlo. 
in mancanza di notizie globa­
li da fonti ufficiali (il mini­
stero della Sanità è ancora 
in attesa di informazioni per­
fino per quanto riguarda il 
numero degli obiettori di co­
scienza). 

Ai primi di settembre un 
quotidiano ha calcolato circa 
20.000 aborti in tutta Italia. 
ma quasi certamente oggi so­
no di più, e sembrano di 
più sommando approssimativa­
mente le cifre parziali otte­
nute qui da un assessorato, 
là dall'.UDI o dalle commissio-

Una manifestazione a sostegno della legge per l'aborto 

ni femminili del PCI. Non si [ 
tratta certo di stabilire re-
cord, tanto più in negativo se j 
resta ferma la convinzione che 
il ricorso all'aborto rappre­
senta un trauma e comunque 
una sconfitta per la donna. 
Ma non si può nemmeno sot­
tovalutare o ignorare il fat­
to che le dieci o le ventimila 
o più che hanno risolto il pro­
prio dramma in ospedale, so­
no altrettante clienti sicura­
mente sottratte al secolare e 
infame giro d'affari della spe­
culazione. Colpi dati alla clan­
destinità, dunque, anche se 
nelle sue zone d'ombra si muo­
vono tuttora gli adepti, si 
rifugiano altre donne e si crea­
no nuove vittime. Che la leg­
ge sia dalla parte delle mas­
se femminili è già dimostrato 
da questo primo risultato rag­
giunto, per quanto sia soltan­
to una premessa agli ambi­
ziosi obiettivi umani, cultura­
li e civili che essa si è posta. 

Le cifre, intanto. Nel La­
zio fino al 15 settembre era­

no stati effettuati ISTI inter­
venti abortivi, dei quali 1045 
soltanto a Roma e 434 nella 
provincia di Roma. In Emi­
lia, il bilancio tratto il 13 set­
tembre dava 3102 aborti com­
piuti nelle strutture pubbliche 
(e 3550 richieste). Nel Veneto 
1200 interventi dal 9 agosto 
al 9 settembre, mentre in giu­
gno erano stati 346 e in luglio 
circa 470. In Toscana fino al 
7 agosto erano 1577 (644 fino 
al 18 luglio, secondo il mini­
stero della Sanità). In Pie­
monte 2981 interventi (in 49 
ospedali) alla data del 18 set­
tembre. In Lombardia, secon­
do gli ormai vetusti dati del 
ministero, fino al 25 luglio 
c'erano stati 794 interventi, 
così ripartiti: Bergamo 64; 
Brescia 76; Como 19; Cremo­
na 39; Mantova 47; Milano 
città 281; Milano provincia 
147; Pavia 51; Sondrio 8; Va­
rese 42; Brianza di Seveso 
— nome di risonanza dram­
matica — 20. Ma le cifre ag­
giornate segnalano -3600 abor­

ti effettuati entro la fine di 
agosto. 

E nel Mezzogiorno? La dif­
ficoltà ad ottenere un quadro 
sia pure approssimativo già 
rispecchia la maggiore fatica 
ad applicare la legge e fa 
intravvedere ostacoli antichi e 
nuovi al suo cammino, oltre a 
far presumere la sopravviven­
za massiccia dei metodi clan­
destini. In Campania taccio­
no le fonti ufficiali e i cal­
coli di altre fonti fanno as­
sommare a circa 1200 gli a-
borti fatti a Napoli, al ritmo 
di dieci al giorno, mentre nel­
la regione altri tre o quattro 
ospedali che effettuano il ser­
vizio ne compirebbero quat­
tro al giorno. In Calabria c'è 
forse la punta più bassa: cen­
to, centocinquanta interventi 
in tutto. In Abruzzo a fine 
agosto 500 aborti (250 a Pe­
scara. 96 a Giulianova, 50 al­
l'Aquila). All'ospedale di Pe­
scara i corsi non soltanto sul­
l'aborto ma anche sulla con­
traccezione saranno aperti ai 

Quando marciammo per la pace con Capitini 

Il non violento 
e il politico realista 

La pr ima Marc ia del la Pa­
ce, promossa dal Cculro di 
Perugia ».ier la non-violen­
za. fondato e diretto da A l ­
do Capi t in i , e svoltasi d.i 
Perugia ad A;- i« i i l 21 *el-
lemlire 1961 vide presenti 
una a granilo varietà di cor­
renti ideologiche e religio­
se. . . : cattolici, protestanti, 
ebre i . l iberi religioni, lco«o-
f i , cittadini del inondo, obiet­
tori di coscienza, vegetariani, 
li l>crlari, e«pcranl i* l i , pacifi­
sti, mazzin iani , marxist i , l i -
tari pensatori •» ('Olio paro­
le di Al i lo Capi t in i , nel suo 
scritto « Dopo la marcia », 
ti-cito un anno più ta rd i ) . 
E* vero, ed è noto: ma non 
fu davvero facile arrivare a 
quella unità non uniforme. 
a «pici marciare in-icnie con 
cartell i diversi , i a non vio­
lenti D in assoluto e i cnni-
hallcnt: | K T la l iberazione 
del l 'uomo i l io non rif iutano 
in linea «li principio la vio­
lenza. 

M i sembra giu'to parlare, 
dopo 17 anni , delle discis­
sioni, delle tensioni, delle 
minacce di ro t lur j della al­
leanza |»er la marcia, anzi­
ché l imi tarmi al r icordo, stu­
pendo, d i quella giornata, 
dopo l'accordo raggiunto. «i 
può IH-ii d i re , solo alla vigi­
l ia . M i sembra giu-lo |>orrlic 
i giovani comprendano, an­
che ila qiie-lo esempio, co-a 
vuol dire fare polit ira in­
sieme. «uperandn la « no-tr.i 
tradizione -erolarc di uni­
formità dogmat ic i , d i chiu­
sura davanti ai divcr- i i> (d i 
nuovo Capit ini che par la ) . 
E mi «cnibra dovero-o anche 
perdi»* io -ono uno d«-i po­
chi che po'—ano ancora «la­
re tc-l ininnianza ili quello 
che -uccc--e prima di fare 
Marcia tutti in«ienie. La d i -
«cu««ionc prel iminare r i ­
guardò la questione dei * car­
telli ». «lei « -espi «li part i ­
to *. «Ielle « parole «l'ordine ». 

Aldo Capit ini era un mite. 
non un remi - - ivo : era . anzi . 
un filile- tc«tardo. irr iducibi­
le sulle qiic-l ioni «li princi­
pio. Era un non-v mietilo. 
ma non un ra--c?nalo: era 
un rit oluzioìinrio non-violen­
to. definiva la non-violenza 
una bomba. Era un pacifi­
sta. ma aveva lui *tc--o af­
fermato che « i l pacifismo 
non è inerte e passivo ». 

I,a trattativa con Aldo Ca­
pi t in i non era , qu ind i , fa­
ci le. Perché desiderava, ti, 

un accordo, ma non accetta­
va nessun compromesso. La 
trattativa si svol-e. soprat­
tutto. tra Aldo Capit ini (che 
rappresentava una gran par­
te delle correnti elencate nel­
lo scritto citalo a l l ' in i z io ) , e 
il uo-tro M a r i o Al icala . 11 
ili-eorM« ira il non-violento 
e i l politico r«-ali«ta. al «pia­
le negli u l t imi ;:iorni parte­
cipai anch'io, fu -incero e 
app.is-ioiialo. e porlo a un 
ri- i i l tato mollo po-i l ivo. clic 
Capi t in i , in scritti «mec—ì-
v i . ria««un»c così: « N o n ab­
biamo chb-Mo clic tul l i i 
partecipanti fo—ero "non-vio-
l e n l i " . . . abbiamo scmplire-
tneiilc cbie-lo clic non ci 
fo—ero segui di part i l i e non 
ci fo*-ero rartel l i violenti e 
offen-ivi delle varie correnti 
partecipanti alla Marcia . . . ». 
I l Centro «li Perugia, in -om-
ina. a po-e rome condizione 
non la propria ideologia, ma 
l"a--enza «li ogni fallo o ac­
cenno vinicolo |»er quelle 
ore ». "r 

Anticipavamo, al lora, a no-
«In» modo r con più fatica. 
perché eravamo i pr imi a 
« marciare in-ieme -n. la l»el-
la panda d'ordine di que-la 
«cromia marc ia: « M i l l e iilee 
|>er la pare ». Al lora , le i«lee 
che *i univano, mantenendo­
si i l i - t ìnte. |>er un i»error-o 
comune «li pace, erano a cen­
to » e non « mil le ». I n par­
ticolare. come Capit ini r i ­
corda nel «no «rrilt<» « Dopo 
la marcia ». « il parl i lo «le-
mocri- l iano - i era rifiutali» 
«li collaborare ». Di p iù : era­
no tempi , che uzz i . |>er for­
tuna. appaiono remoti e in­
credibi l i . ma d i e conviene 
ocni tanto ricordare. Non fu 
parifico avere il penne—o 
per I.i parifica marcia: fum­
mo -esil i l i i»er tutta la lu-
miuo-a -traila umbra «la re­
parl i di polizia in a rmi , fum­
mo attaccati dalla stampa «li 
« recime ». Ca i lo l i r i . per»"». 
ce n'erano. I . . i - -ù. alla Roc­
ca «li \ - - i - i . accanto al niar-
\ i - la - Ien in i - ta Renalo C11II11-
«o. al liltern rel isio-o \l«h» 
Capi t in i , pre-e la parola an-
ehe \ r l u r o Carlo Jemolo. «•. 
rome Capit ini ricorda, <t !••-
molo parlai «Iella benedizione 
d i v i n i che certamente -ccn-
t\e\.% -nll 'a—emblea «li pace». 

>e pure con qualche e* i -
lazione. per quello che «i-
gnificò la pr ima marr ia . pren­
do ad e«-empio i l mio « grup­
po famil iare », anche se for­
se qualcuno dei giovani che 
marciarono, allora bambini 

o poco più, mi potrà r i m ­
proverare di essere a dolcia­
stro » (benché essi stes-i cer­
chino oggi d i convincermi 
che i l politico è personale, 
e che il per -mule e pol i t ico). 
Fu una delle poche volle 
che gli Jemolo. i Lombardo 
Radi re . gli Ingrao si trova­
rono insieme lutti in una ma­
nifestazione pol i t i ra. Pietro 
Insc io guidava un plotone 
di «piatirò figlie (Laura era 
a Roma con il macchio an­
cora troppo p i rco lo) ; Jemo­
lo era con la figlia minore ; 
mia moglie. Adele Mar ia Je­
molo, per tulla la sua vita 
tenacemente indipendente e 
tenacemente «li sinistra, era 
con me. con i tre ragazzi. 
anche con il nostro buon 
cane Archimede, «ubilo bal-
t«'zzato dai marciatori il « lu­
po di Gubbio ». 

« Una marr ia non è un 
eonsre—n. «love pachi par­
lano e mol l i a«rohauo e non 
tul l i capi-cono: in un.i mar­
cia - i è tull i uguali , i l con­
tadino e r intel let t i ia le . la 
donna lavoratrice e la stu-
denlc««a. e que-lo crea un 
«en-o di comunità enli i - i 1-
smantc: oznuno può porta­
re un rar te l lo: ho vi- lo a l ­
cuni che ne portavano più 
«1*11110 ». r i rorda Capi t in i . I 
due piccoli «1< Ila no-lra co­
mi t iva . una bambina «li nu­
l o anni e un bambino clu­
ne aveva compili l i -elle i l 
giorno pr ima, portavano in 
«lue un cartello, -cello da 
loro « Razza: umana ». R i ­
tornando al politi* o. che pe­
ri"» è . indie per-onalr. ecco 
come alla Marr ia -i leso ima 
delle altre grandi i«lee-sui»Ia 
«li Aldo Capi t in i : quella «Iel­
la democrazia d i rena. «Iel­
la democrazia-parler ipazione. 
che lo appa—ioni» |»er tutta 
la vita non meno die le itbe 
di pare, «li iu»n-ucri-ioiir. «li 
r i -pcf lo per tulle le creature. 

» « • 

Vor re i , ora. partendo «la 
quella e-per ie i i /a . tirar fuori 
qualche r i f !e-- ione d ie po-
Ireblte e--ere utile 0 2 ; i . for­
se -opraitullo ai sinvani d ie 
vogliono anlenlemeii le c i m -
biare il inondi», in particola­
re ai miei : invanì compagni 
della F G f l . 

I movimenti che Ablo Ca­
pit ini rappre-entava e gui­
dava — lilteri r e l i * i o - i . cit­
tadini del mondo, obbieltorì 
di co«cienia. veeetariani. tol­
stoiani. gandhi«ti ( l i ho elen­
cati provocatoriamente a l l ' 

i n i z io ) , erano fatt i d i gen­
te a«-ai - I rana. j»er noi uo­
mini e donne del movimen­
to o|>eraio. socialista e co­
muni - la . fondato da M a r x . 
Renelle talvolta, lo ronfcs«n, 
quelle «tranez/c ci facessero 
un [ S T O ridere, abbiamo avu­
to il merito (quel l i che era­
vamo là : qualche compagno 
r i sfotteva, come accade an­
cora ade«so (pianilo si dialo­
ga con i preti) — abbiamo 
avuto il merito di compren­
dere d i e «piei a d iver- i », 
per noi un tantino a buffi », 
rappresentavano una esigen­
za che era anche noMra. D i -
se allora a--ai bene Enzo 
Enriques Asiudei t i : «« Riso­
nila ricono-cere, perché è 
la verità, che siamo entrati 
in un |»erio«lo storico in cui 
i non-violenli e i politici rea­
listi «i debbono trovare, con 
reciproca meravigl ia, «l'ac­
corilo: e che «pie-Io non - i -
snifica rinunciare alla gran­
de pol i t i ra. ma «coprire nuo­
vi melodi di politica, co-ì 
come l 'umanità, nella «ni 
storia. lentamente «lall'elà 
delle caverne in poi , l i ha 
sco|>erli «. 

Attenzione: i diver- i «la 
noi . movimento o|»eraio e r i ­
voluzionario cla-sico, con i 
qual i |»er«» po--ianio e dob­
biamo «volsere alcune bat-
taslie comuni, non ' i pre-
-enlano «-rmpre rolb" -te--e 
* i : l c «• colle - ic--c i'Icc. f ì s ­
c i . mi pare «li intuir lo, r i 
«mio gruppi mollo importan­
ti «li « «liver-i » nel moiulo 
cattolico e «lenirò la feile cri-
- t iaua. il Concilio era «li 
là «li venire, don Mi lan i era 
ro-trel lo a rit irare dalla cir­
colazione il -110 libro * «can-
»!alo-o » contro le parrocebie-
b i l i a n l m o l . («ruppi di r inno­
vamento. romiini là . movi­
menti di preghiera e di t r -
«l imnnianza: non li enume­
ro. perché non -aprei far lo. 
ma cono-co abba-lanza qual­
cuno «li e-- i per dedurre d ie 
que-la ripre-a «li fci lr . non 
rivoll.i pili -oliatilo al « -o-
riale ». al « lerzomomlo » è 
un fenomeno « cmcrzciilc » 
di riliev<». ?»e qualche rivo­
luzionario -ul -erio. tra i 
ciovani. -i farà -foitere «lai 
a rivoluzionari terribi l i » | M T -
ché - i intere—a dei «noi coe­
tanei che «i riuniscono per 
pregare o cantare, non «i 
preoccupi. Capita, quando «i 
fa per pr imi una co-a giu«ta. 

L. Lombardo Radice 

Finora le fonti ufficiali non hanno 
saputo fornire un quadro complessivo 
della situazione - Dai rilevamenti 
delle Regioni e degli istituti ospedalieri, 
relativi agli ultimi due mesi, 
risulta largamente fallito il tentativo 
di sabotare l'applicazione delle nuove 
norme - Le difficoltà del Mezzogiorno 

medici, ai paramedici e alle 
donne che lo richiederanno. 
Non solo: la direzione ha ot­
tenuto la collaborazione del 
coordinamento per la salute 
della donna nell'opera quoti 
diana di informazione. La pre­
senza femminile si rive'a sem­
pre più decisiva. 

Insieme ai numeri clic quan­
tificano l'uso finora fatto del­
la legge in questa o quella 
regione, c'è un'altra notizia 
di rilievo che viene dall'UDl 
ed è confermata dalla FI ARO 
(Federazione italiana associa­
zioni regionali ospedalieri): il 
servizio pubblico per l'inter­
ruzione volontaria della gra­
vidanza è ormai assicurato in 
ogni provincia italiana. Il sa 
botaggio è in larga parte fal­
lito. Lo si deduce tra l'altro 
dai primi risultati del sondag­
gio avviato dalla FIARO con 
un questionario. 

Le risposte di 670 comples­
si ospedalieri (su 1100) dico­
no che in 301 il personale ha 
scelto di attuare la legge; in 
42 il « 110 », cioè l'obiezione. 
è totale; in 307, pur con la 
prevalenza di ginecologi obiet­
tori. gli altri malici si dichia­
rano sensibili alle esigenze 
delle donne. C'è dunque una 
disponibilità diffusa che po­
trebbe tradursi sempre di più 
in impegno, se per esempio 
fossero istituiti rapidi corsi 
di riqualificazione e di aggior­
namento. Lo sta facendo l'o­
spedale di Ancona, d'accordo 
con la Regione, con una no­
vità: i corsi saranno aperti, 
oltre che ai medici e al per­
sonale paramedico, anche al­
le organizzazioni femminili e 
sociali che operano nel terri­
torio. Avrà pesato in questa 
scelta anche il fatto che nel­
le Marche si è formato un 
coordinamento unitario per la 
applicazione della legge, al 
quale ha dato l'adesione la 
federazione unitaria CGIL-
CISL-U1L. 

I dati particolareggiati del­
la ' FIARO informano inoltre 
che su 9 ospedali nella pro­
vincia di Ascoli Piceno, 4 si 
sono pronunciati negativamen­
te e 5 manifestano quel tipo 
di disponibilità generalizzato 
in tutta Italia. In Lombardia, 
su 91 ospedali l'aborto è pos­
sibile in 56, in 3 c'è il rifiu­
to, in 29 la disponibilità. In 
Piemonte, su 72 ospedali che 
hanno risposto al questionario 
(i complessi ospedalieri nella 
regione sono 113), 27 operano 
gli interventi, 13 li rifiutano, 
24 sono disponibili per farli. 
Su 20 ospedali in Sardegna: 
in 10 è possibile fare l'abor­
to: in uno soltanto è impossi­
bile: 8 sono « disponibili ». Per 
la Sicilia, su 46 ospedali è pos­
sibile l'intervento in 22; no 
in 2; altri 22 sono disponibili. 
Ancora dalla FIARO una no­
tizia che fa il punto sull'o­
biezione di coscienza in una 
regione, il Piemonte: su 2118 
medici, hanno obiettato 565; 
su 215 ostetrici ginecologi, gli 
obiettori sono 125; su 8443 pa­
ramedici gli obiettori sono 
1318. 

Più pesante la situazione in 
certe zone del Mezzogiorno, 
secondo i compagni: in Cala­
bria. per esempio, l'obiezione 
coinvolge I'SJ per cento dei 
medici, in particolare dei gi­
necologi. Il rapporto tra me­
dici disposti a intervenire e 
obiettori nell'ospedale di Reg­
gio Calabria è di 1 a II; di 
2 a 11 a Cosenza: di 4 a 6 
a Catanzaro. E tuttavia il 

servizio è stato assicurato 
ancìie a Polistena, a Praia 
a mare, a Vibo Valentia, men­
tre negli ospedali di iMcri, 
di Siderna e di Melilo l'obie­
zione è totale. In Lombardia 
l'obiezione è venuta dal 66 
per cento degli ostetrici e dal 
47 per cento degli (i»»<?.sff,stsfi. 

E' tutta una « geografia > 
ancora da disegnare con pre­
cisione. insieme a tutti i com­
plessi temi che investono le 
i.s-litii^io'ii, le strutture — da­
gli ospedali ai consultori —, 
il movimento delle donne. Co~ 
mitteerà a fare il punto la 
riunione nazionale promossa 
dal PCI per sabato 7 otto­
bre. al teatro Centrale, a Ro­
ma. Un incontro pubblico che 
si preannuncio di grande in­
teresse e tempestività proprio 
per la carenza di .s'intesi in 
altre sedi, oltre che per la 
continuità di un impegno per 
l'applicazione della legge in 
tutti i suoi aspetti. Si vedrà 
in quell'occasione anche il nes­
so aborto controllo delle na­
scite, si parlerà quindi an­
che di consultori. Le compa­
gne emiliane si stanno già in­
terrogando, per esempio, sul 
perché sono già 300 mila le 
donne che ogni anno si sotto­
pongono alle visite di preven­
zione dei tumori nel dépistage 
di massa, mentre sono soltan­
to (eppure già tante rispetto 
ad altre regioni) 30 mila quel­
le che frequentano i consul­
tori. Nel Veneto si rileva po­
lemicamente che su 10 con­
sultori esistenti nella regio­
ne, 8 sono stati i.stituifi dalle 
amministrazioni di sinistra; si 
segnala l'attività dei comita­
ti unitari collegati ai sinda­
cati e il fermento del mondo 
femminile; si nota l'imbaraz­
zo del mondo cattolico, un po' 
intrappolato in posizioni che 
eludono la questione di fon­
do, una grossa questione so­
ciale. • • 

La esperienza dell'Unione 
Donne Italiane, in questi me­
si serve a passare in rapida 
rassegna altre cose: quel che 
ha significato la solidarietà of­
ferta alle donne; che cosa 
ha voluto dire la lotta, ad An­
cona (il movimento delle don­
ne costituito parte civile nel 
processo), come a Trieste (oc-
cuiKizionc dell'assessorato e, 
come risultato, i primi aborti 
effettuati e la lista degli o-
biettori resa pubblica), come 
a Roma. Ma conta anche la 
piccola azione quotidiana con­
tro i pregiudizi e le ostilità 
del personale, contro episodi 
ignobili (e illegittimi): l'infer­
miera che pianta a metà una 
endovenosa quando sa che la 
paziente vuole abortire; la pre­
testuosa richiesta di accerta­
menti complicati; 
E poi c'è tutto l'aspetto del­
l'informazione, sulla gratuità. 
sui metodi, su dove andare, 
su cosa fare. E soprattutto, 
di fronte alle donne, in gran 
parte madri di famiglia, che 
continuano a rivolgersi alle 
sedi dellb'Di ('troppo spes­
so siamo ancora costrette a 
sostituirci alle istituzioni») si 
consolida la certezza di quan­
to sia scarsa ancora la cono­
scenza e l'uso dei mezzi con­
traccettivi. L'aborto, insom­
ma. è ancora il metodo più 
diffuso di controllo delle na­
scite m Italia. Soltanto vin­
cendo la clandestinità, si può 
lavorare perché le donne non 
paghino pni questo prezzo. 

Luisa Melograni 

Giorgio Bocca 
il terrorismo 
italiano fmim 
Una analisi documentata e obiettiva 

di tutti i gruppi che durante questi anni 
hanno terrorizzato l'Italia 

In questi ultimi anni Giorgio Bocca ha dedicato gran 
parte del proprio lavoro di giornalista politico alla 
cronaca e a lo studio del terrorismo italiano: brigate 
rosse. Nap. autonomi, squadre nere. Dopo tanti 
esorcismi e interpretazioni di parte il lettore trova in 
questo libro finalmente una analisi lucida del com­
plesso fenomeno, e soprattutto ne comprende idee, 
moventi e ragioni storiche. 
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